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L a fase politica che nei prossimi mesi do-
vremo gestire, a partire dalle conclusio-
ni a Rimini del nostro Congresso, non 

sarà di certo una passeggiata. Ciò in ragione 
della lunga coda della crisi finanziaria e per 
le vicende riguardanti i conflitti armati nel 
mondo, che trovano nella guerra in Ucraina 
un significativo peggioramento, visto il coin-
volgimento delle grandi superpotenze.

Sul mondo della rappresentanza politi-
ca e sindacale incombe altresì il perdurare 
di una crisi inedita. Partecipazione alla vita 
democratica e dati associativi, entrambi in 
significativa flessione, ci impongono l’indivi-
duazione di scelte rapide e determinate.

Inoltre, la transizione imposta dalla ri-
voluzione tecnologica e la necessità conse-
guente di una forte riconversione dei pro-
cessi pongono urgenze ineludibili, sia per ciò 
che concerne le dinamiche dei rinnovi con-
trattuali, sia per il nuovo modello necessario 
di stato sociale, e anche per ciò che concerne 
l’adeguamento della forza lavoro in questo 
nuovo salto di paradigma delle produzioni.

Ognuno deve fuoruscire dal proprio re-

cinto in cui in questi ultimi anni si è trovato 
a discutere. Anche il modello organizzativo 
risulta superato e la stessa modalità di par-
tecipazione alla vita sindacale non può tro-
vare consolazione da ciò che è accaduto in 
questi ultimi mesi.

Il risultato importante della partecipa-
zione al voto non ha nulla a che vedere con 
la partecipazione ai dibattiti congressuali e 
con il nostro grado di penetrazione in termi-
ni di rappresentanza.

Quindi, a Rimini è giusto che si accolga-
no gli interventi e le riflessioni dei territori 
e, cosa più importante, dei luoghi di lavoro. 
Ai quali però devono fare seguito un forte 
esercizio di responsabilità e una prospettiva 
politica di grande avanzamento per il sinda-
cato nei prossimi anni.

Dobbiamo proporre una modalità di in-
tervento che punti a salvare e rilanciare le 
tutele salariali e dei diritti nei nuovi sistemi 
di produzione.

Dobbiamo inoltre dare una prospettiva 
alla nostra proposta, rilanciando il proseliti-
smo ed immaginando di dare rappresentan-

za a quel vasto mondo del lavoro sottopaga-
to e sfruttato.

Questo principio vale per la rappresen-
tanza politica, la cui struttura a sinistra va 
ricomposta e ricostruita anche con il nostro 
impegno e intervento, e vale per il quadro 
sindacale, chiamato ad una sfida i cui pre-
supposti devono essere di carattere colletti-
vo e inclusivo.

Dovremmo quindi continuare con l’al-
largamento della nostra interlocuzione e 
chiarire che il campo di intervento della Cgil 
sta marcatamente dalla parte del lavoro e 
della sinistra lavorista e solidale. Anche per 
le Aree organizzate e per il futuro del secon-
do documento la sfida passa da qui.

Penso che servirà operare con determi-
nazione, rilanciare la proposta che è stata 
presentata nei luoghi di lavoro col docu-
mento “Le radici del sindacato”, coniugan-
do idee ed azioni rispetto allo stato attuale. 
Per ricostruire e, all’occorrenza, ribaltare il 
progetto politico della Cgil.

Occorre grande generosità e senso di re-
sponsabilità con il convincimento che esiste 
poco fuori di noi dal punto di vista della te-
nuta politica e di tutela per la classi del lavo-
ro e subalterne.

Bisogna avere una visione lunga riguardo 
al futuro del nostro Sindacato e fare tesoro di 
quanto è accaduto in questo ultimo anno, an-
che per rilanciare una costante mobilitazione 
di carattere democratico ed antifascista.

La Cgil ha tutte le possibilità per un 
compito anche così gravoso. Tuttavia, non 
può rinunciare ad alcun contributo utile alla 
causa del lavoro e della democrazia.

Da parte di chi ha già esercitato con tra-
sparenza e coraggio durante il Congresso 
una linea dialettica alternativa, deve esserci 
l’impegno di mettere a frutto il grande inte-
resse determinatosi nelle migliaia di assem-
blee che si sono svolte all’insegna di un cam-
biamento, di carattere generale ed epocale.

Con questi intenti, e per la grande sal-
vaguardia del pluralismo politico, possiamo 
affrontare i cambiamenti: ora più che mai 
necessari innanzitutto al mondo del lavoro 
e, di conseguenza, alla Cgil ed al proprio 
gruppo dirigente.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale 

‘Democrazia e Lavoro’ CGIL

ADRIANO SGRÒ: “VA RILANCIATA UNA COSTANTE MOBILITAZIONE DI CARATTERE DEMOCRATICO ED ANTIFASCISTA”

A Rimini, PER RICOSTRUIRE  
UN PROGETTO SINDACALE

Il campo di intervento della Cgil sta 
marcatamente dalla parte del lavoro e 

della sinistra lavorista e solidale: anche per le 
Aree organizzate e per il futuro del secondo 
documento la sfida passa da qui
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“C omplimenti a Borgomeo: di rin-
vio a rinvio, è riuscito a fare 
passare sei mesi senza pagare. Il 

problema è chi glielo permette”. La Rsu 
ex-Gkm ha commentato così il tavolo mi-
nisteriale di oltre dieci ore che si è conclu-
so nei giorni scorsi con l’ennesimo rinvio. 
Ancora un nulla di fatto, a partire da quel-
la che non dovrebbe essere una richiesta 
ma un fatto acquisito: QF deve pagare gli 
stipendi. Non come pre-requisito per av-
viare una trattativa, ma perché lo prevede 

la legge per chiunque abbia un contratto 
di lavoro, che l’impresa sia in liquidazio-
ne o meno, che sia stata concessa o no la 
cassa integrazione. Così è stato per Mel-
rose, che infatti ha pagato gli stipendi pur 
essendo in liquidazione; e così dovrebbe 
essere per QF e per chiunque altro. 

La Rsu ha messo in fila gli eventi, in 
una nota: “La gestione Borgomeo, con 
la corresponsabilità di tutte e tutti colo-
ro che potevano impedirlo, ha bruciato 
90 posti di lavoro in un anno. La verità 

è che noi siamo tutti licenziati di fatto. 
Anzi, peggio, siamo ostaggi di un assedio 
violento attraverso il non pagamento degli 
stipendi, l’azzeramento dei diritti contrat-
tuali e, di fatto, la disdetta di sessant’anni 
di diritti tramandati dalla Fiat di Novoli a 
Gkn”. Senza contare “la continua tortu-
ra psicologica fatta di rinvii senza senso e 
ben studiati: dal 20 dicembre, giorno della 
presentazione dei nostri piani industriali, 
Borgomeo è riuscito a tirare a campare, o 
meglio, a farci morire fino a marzo. Chi 
sta ai tavoli evidentemente non ha limi-
te alla pazienza, ma ha pazienza ad ogni 
limite. E così, di incontro in incontro, di 
nulla in nulla, si fa esattamente il gioco dei 
licenziamenti”. 

Il tavolo si è aperto con il riferimento 
a una nota inviata da QF la sera prima, 
nella quale si sarebbero lette ipotetiche 
aperture, e con la richiesta congiunta di 
istituzioni e sindacati di procedere al pa-
gamento immediato di tutte le spettanze 
e al ritiro della liquidazione. Il problema, 
però, è che a quel tavolo non c’era France-
sco Borgomeo. “Era presente il liquidatore 
Salvatore Sarcone – prosegue la nota – che 
non ha detto nulla sulla reale situazione 
societaria; c’era stata una discussione con 
l’impresa prima dell’inizio del tavolo vero 
e proprio, ma poi, quando si è arrivati a 
prendere decisioni, risultava irreperibile”. 
La riunione si è poi aggiornata a tarda 
sera, rimandando alla prossima settimana.

“L’arte di Francesco Borgomeo di par-
lare del nulla e di omettere la sostanza è 
notevole – commenta la Rsu – ma tale arte 
sarebbe nulla se non incontrasse la com-
plicità dei tavoli istituzionali”. L’intero 
tavolo, in sua assenza e con sua irreperibi-
lità, “ha discusso di una non proposta, che 
non contiene nessuna reale novità. Come 
Melrose, Borgomeo vuole evidentemente 
licenziarci tutti”. Ma come accadde allora, 
“Firenze saprà dimostrare di essere orgo-
glio solidale: ora è il tempo della mobilita-
zione definitiva per liberare Gkn”.

“E’ il principio della ‘rana bollita’ di 
Noam Chomsky – commentano i lavora-
tori – secondo il quale si lascia bollire la 
vertenza a fuoco lento, di rinvio in rinvio, 
fino a che non ci si rende conto che l’ac-
qua sta bollendo e non c’è più il tempo di 
saltare fuori, di salvarsi. 

Il 9 luglio 2021 “un’intera comunità 
ha reagito ai licenziamenti in tronco – è 
la conclusione della Rsu – ora chiamiamo 
tutte e tutti a mobilitarsi contro i licenzia-
menti di fatto: siamo stati presenti in di-
verse piazze, per lo sciopero per il clima, e 
alla manifestazione nazionale antifascista 
a Firenze. Tenetevi liberi per marzo”.

Ex Gkn, “SIAMO ALL’ASSEDIO 
E AI LICENZIAMENTI DI FATTO”
La denuncia del Collettivo di fabbrica di Campi 
Bisenzio: “Al tavolo del Mimit ennesima giornata 
surreale, con l’azienda irreperibile e il rinvio alla 
settimana successiva”

RSU COMUNE DI MILANO: 
“8 MARZO IN SCIOPERO” 
La Rsu del Comune di Milano - a sostegno della mobilitazione internazionale delle donne contro 
femminicidi, stupri, molestie, sessismo e ogni forma di discriminazione, contro tutti i lavori sottopagati 
e precari, contro la violenza di tutte le guerre, per la pace, l’autodeterminazione dei popoli e la giustizia 
sociale, contro la disparità salariale e quella pensionistica, per un welfare pubblico e universale, per una 
sanità pubblica accessibile e libera - ha proclamato lo sciopero di tutto il personale del Comune per l’intera 
giornata dell’8 marzo 2023.
I cortei a Milano saranno due: il primo alle ore 9:30 con partenza da largo Cairoli; il secondo alle ore 18:30 
con partenza da piazza Duca d’Aosta.
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N el pomeriggio del 4 marzo, Firenze 
ha ridato speranza ad una militanza 
politica e civica che non vuole rinun-

ciare a difendere i valori costituzionali.
Il lungo corteo, in cui la presenza della 

Cgil è apparsa in risalto, alimenta il convin-
cimento circa la possibilità di riportare alla 
partecipazione civica e politica tutto il Paese.

Questo tema riguarda tutta la rappre-
sentanza politica e sindacale ed è stato un 
bene ritrovare in piazza e tra i partecipanti 
la miriade di associazioni e partiti che non 
si rassegnano ad una deriva liberticida, 
violenta e razzista.

Da Firenze, con il pestaggio squadrista 
nei confronti degli studenti, ad Enna, con 
l’incursione in una scuola da parte delle 
forze dell’ordine per tacitare un dibattito 
studentesco, diventano preoccupanti i se-
gnali di matrice antidemocratica e repres-
siva che stanno susseguendosi.

E bene hanno fatto le associazioni, le 
forze politiche ed il sindacato a ribadire 
che il nostro Paese ha un fondamentale ri-
ferimento nella Costituzione.

Esiste poi un unico filo rosso che tiene 
insieme la difesa e tutela della popolazione 
migranti con la sacrosanta vertenza per la 
difesa della Sanità e della Scuola pubbliche 
insieme ad una determinata opposizione 
alla proposta di autonomia differenziata 
che questo Governo vuole portare avanti.

Su questo versante esiste quindi una 
autentica possibilità di riscatto per ogni 
soggettività politica che intenda impedire 
la cancellazione delle libertà e della demo-
crazia sociale in questo paese.

In tale direzione occorre impegnarsi e 
costruire alleanze.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale 

‘Democrazia e Lavoro’ CGIL  

Partecipazione e antifascismo: 
RIPARTIAMO DA FIRENZE

FP E FLC A ZANGRILLO: “SALARI, 
ASSUNZIONI, STABILIZZAZIONI”
“Se davvero vogliamo rimettere il lavoro pubblico al centro delle politiche del Paese, vanno affrontate 
prioritariamente alcune questioni: aumento dei salari, contrasto alla precarietà e quindi qualità 
dell’occupazione, nuove assunzioni”. E’ quanto hanno affermato Cgil, Fp-Cgil e Flc-Cgil al termine 
dell’incontro tra sindacati e il ministro della Pubblica amministrazione, Paolo Zangrillo, a Palazzo 
Vidoni.
“Stiamo scontando – sottolineano Cgil nazionale e categorie – un grande ritardo nella sottoscrizione 
dei contratti, dovendo ancora chiudere la stagione 2019/2021. Abbiamo evidenziato la necessità 
di avere risorse per gli enti di ricerca non vigilati dal Mur e che venga emanato l’atto di indirizzo 
integrativo per la scuola”, al fine di chiudere il contratto Istruzione, Università e Ricerca, oltre che 
accelerare i tavoli dei contratti delle aree della dirigenza.
“Abbiamo necessità da una parte di sviluppare i tratti più innovativi della recente contrattazione, 
dall’ordinamento professionale, allo smart working, alla formazione, alla valorizzazione delle 
relazioni sindacali come strumento per innovare la pubblica amministrazione e rispondere ai nuovi 
bisogni, dall’altra – aggiungono – di aumentare i salari, che devono rispondere alla necessità di 
recuperare la perdita del potere d’acquisto degli ultimi anni in una fase difficile anche per la crescita 
dell’inflazione”. 
“Inoltre – proseguono Cgil, Fp e Flc – occorrono nuove assunzioni; non è sufficiente, se non 
vogliamo continuare a rischiare la privatizzazione di settori decisivi per i diritti di cittadinanza, 
coprire con il turn over, serve un piano straordinario di assunzioni. Crediamo poi sia indispensabile 
far scorrere le graduatorie, stabilizzare i precari ed insistere con procedure che consentano 
l’accelerazione delle prove selettive per assumere al più presto professionalità di cui oggi abbiamo 
bisogno”. 
Per Cgil, Fp e Flc, “allo stesso tempo va contrastata la precarietà, in particolare in alcuni contesti: 
quelli del Pnrr, i tecnici del sud assunti a tempo determinato dai comuni, i precari del ministero 
della giustizia, quelli che da anni gestiscono i servizi di accoglienza del ministero dell’Interno. Anche 
alla luce delle numerose raccomandazioni europee, sarebbe opportuno fare un tavolo di confronto 
specifico nell’ambito del piano di assunzioni delle pubbliche amministrazioni con lo scopo di 
intervenire in un modo strutturale su quella che continua ad essere un’emergenza nonostante siano 
passati quasi venti anni dai primi processi di stabilizzazione degli anni 2000. In quest’ottica sarebbe 
utile la proroga dei requisiti della legge Madia per tutti i comparti”.

“GRAZIE, PRESIDE 
SAVINO”
Quando mi è capitato sotto gli occhi il veemente 
intervento dell’onorevole leghista Sasso, a 
proposito della aggressione (pardon: rissa?) 
davanti al liceo di Firenze, mi è tornato in mente 
quanto diceva Einstein: “due cose sono infinite, 
l’universo e la stupidità umana. Ma sull’universo 
ho ancora dei dubbi”.
L’onorevole Sasso è quel colto signore che 
tempo addietro scambiò una parodia disneyana 
dell’Inferno dantesco (“Chi si ferma è perduto, 
1000 anni ogni minuto!”) per i reali versi del 
Poeta. Questo colto signore è postato in un video 
in cui testualmente dice, in Parlamento, tra gli 
entusiastici applausi dei suoi: “Lo volete capire? 
Non si può fare più politica a scuola! Se volete 
fare politica fatela nelle vostre sedi di partito, non 
più nelle nostre scuole!”. Anzi, non “dice”, urla. 
Chissà se si sarà reso conto della coloritura 
freudiana di quel “nostre scuole”? E chissà 
se vorrà proporre l’abolizione del giorno della 
memoria e di quello del ricordo… Chissà se 
intendeva dire che volantinaggio partitico 
non è il caso di farlo in prossimità delle 
sedi scolastiche… Vien voglia di chiedergli: 
l’antifascismo è un partito? Dove si dovrebbe 
mai parlare di antifascismo, visto che la 
Costituzione antifascista si deve studiare 
a scuola? Mi sovviene l’espressione “coda 
di paglia”… ma se il  fascismo, non quello 
del ventennio, che non può certo tornare 
nelle stesse forme, ma quello inteso come 
mentalità fascista (Umberto Eco ha scritto su 
ciò, non proprio l’ultimo degli imbecilli!) non vi 
appartiene, perché offendersi tanto? Perché non 
unirsi semplicemente nella abiura?
Da ex Dirigente scolastica, tutta la mia 
gratitudine e la mia ammirazione per la Preside 
Savino.

Daniela Romagnoli
Spi-Cgil Ancona
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P er comprendere le ragioni della par-
tenza dei fondi Negoziali Contrat-
tuali, tra questi Perseo Sirio, bisogna 

ritornare indietro nel tempo. Negli anni 90 
il nostro sistema pensionistico pubblico e 
privato è stato profondamente cambiato. 
Con la Legge Amato si è innalzata l’età 
per la pensione di vecchiaia e si è estesa 
gradualmente, fino all’intera vita lavorati-
va, il periodo di contribuzione valido per 
il calcolo della pensione.

Fino all’intervento della legge Amato 
l’importo della Pensione era calcolato sul-
le retribuzioni percepite negli ultimi anni 
di lavoro e si rivalutavano mediamente del 
2% per ogni anno di contribuzione, deter-
minando un tasso di sostituzione finale 
(rendimento pensionistico) che corrispon-
deva circa al 80% dell’ultima retribuzione 
percepita.

Esisteva anche un sistema automatico 
di rivalutazione delle Pensioni legato a 
due fattori fondamentali, il primo legato 
all’innalzamento dei prezzi e il secondo 
all’incremento dei Salari reali. Dalla legge 
Amato le pensioni vengono incrementate 
solo attraverso la verifica dell’andamento 
dell’inflazione. S’innalzano i requisiti mi-
nimi per ottenere la pensione sia con ri-
guardo all’età anagrafica sia all’anzianità 
contributiva.

In questa fase le prime esperienze di 
Previdenza complementare sono presenti 
per lo più solo nelle banche e in alcune 
aziende con appositi fondi pensione creati 
per i soli dipendenti delle aziende stesse. 

La riforma Amato ha dato il via a un 
necessario processo di armonizzazione 
delle regole tra i diversi regimi previden-
ziali e ha di fatto determinato una ridu-
zione del grado di copertura pensionistica 
rispetto all’ultimo stipendio percepito.

Da qui la necessità di introdurre una 
disciplina organica della previdenza com-
plementare con l’istituzione dei fondi 
pensione d’adesione collettiva negoziali e 
aperti (decreto legislativo 124/1993).

La successiva legge Dini e gli altri in-
terventi Maroni, Prodi e infine la Legge 
Fornero, hanno ulteriormente modificato 

e peggiorato il raggiungimento del diritto 
e la misura della pensione.

Dal 1995 (legge 335/1995) dal regime 
retributivo si è passati a quello contribu-
tivo. La differenza tra i due regimi è so-
stanziale:
• nel regime retributivo la pensione cor-

risponde a una percentuale dello sti-
pendio del lavoratore in particolare 
quelle percepite nell’ultimo periodo 
della vita lavorativa, tendenzialmente 
le più favorevoli;

• nel regime contributivo, invece, l’im-
porto della pensione dipende dall’am-

montare dei contributi versati dal lavo-
ratore nell’arco della vita lavorativa e 
legato al coefficiente di calcolo in conti-
nua modificazione rispetto all’aspettati-
va di vita verificata ogni due anni;
Lo spartiacque determinato in quella 

occasione erano i 18 anni di contributi 
maturati al 31 dicembre 1995 che, per-
mettevano di mantenere il calcolo della 
pensione nel sistema retributivo ,mentre 
per tutti i lavoratori sotto la soglia dei 18 
anni di contributi al dicembre del 1995, la 
misura della pensione si doveva calcolare 
col sistema contributivo. Ai neo assunti 
dopo il 1995 è stato applicato il regime di 
calcolo contributivo.

Con l’ultima legge Fornero si è deter-
minato un sistema d’innalzamento pro-
gressivo del diritto alla Pensione legato 
alla aspettativa di vita, e si è ulteriormente 
peggiorato il risultato della Pensione fina-
le, modificando il calcolo retributivo nel 
sistema contributivo anche per tutti lavo-
ratori che avevano più di 18 anni di 

IL CONTRIBUTO AL DIBATTITO DI CLAUDIO TOSI, CONSIGLIERE NEL FONDO PENSIONISTICO “PERSEO SIRIO”

Previdenza complementare: 
VANTAGGI E OPPORTUNITÀ
Dopo l’articolo di Gianni Paoletti, pubblicato sullo 
scorso numero di ‘Progetto Lavoro’, prosegue il 
confronto su un tema rilevante a proposito del salario 
differito di lavoratrici e lavoratori

4
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IL BENEFICIO DEL CONTRIBUTO AGGIUNTIVO DEL DATORE DI LAVORO

•	 aderendo al fondo Perseo Sirio si ottiene un contributo dell’1% sulla retribuzione utile ai fini del 
calcolo del TFR da parte del proprio datore di lavoro (esempio: su una retribuzione di 25000€ = 
250€ ogni anno).

•	 Per i lavoratori in TFS che aderiscono al fondo è previsto un contributo aggiuntivo dello Stato pari 
al 1,2% netto: su una retribuzione di 25000€=300€.

•	 A Partire dal 2018 di una più favorevole tassazione delle prestazioni, con una aliquota che arriva 
fino massimo al 15%, diminuita dopo 15 anni di adesione al fondo dello 0,30% per ogni anno, fino 
a poter raggiungere una tassazione del 9% dopo 35 anni di adesione.

•	 La possibilità di poter chiedere degli anticipi nella fase di accumulo e di decidere alla conclusione 
del rapporto di lavoro la liquidazione dell’intero capitale consolidato.
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contribuzione versati al dicembre del 
1995. La Pensione di vecchiaia raggiunge 
il limite dei 67 anni per uomini e donne 
a partire dal 2019, la Pensione anticipa-
ta, prosegue il cammino d’innalzamento 
continuo del diritto alla pensione con la 
proiezione prevista dalla Fornero fino al 
2050 attraverso l’incremento dell’aspetta-
tiva di vita.

A partire dal 2019, per effetto dell’ap-
plicazione della legge 26/19 si congelano 
l’applicazione dei criteri dell’aspettativa di 
vita fino al 2026, determinando tempora-
neamente l’uscita a 41 e 10 mesi le Donne 
e 42 e 10 mesi gli uomini a prescindere 
dall’età anagrafica ma, aggiungendo tre 
mesi di finestra per il diritto alla Pensione. 

Con la Riforma “Fornero” i coeffi-
cienti, di calcolo della misura della pen-
sione nel sistema contributivo, subiscono 
un ulteriore peggioramento, e dal 2021 è 
prevista una verifica ogni 2 anni sulla di-
namica della speranza di vita che potrebbe 
comportare un’ulteriore diminuzione del 
Tasso di sostituzione finale. 

Tali modifiche fanno sì che, nel tempo, 
le nuove pensioni, in rapporto all’ultima 
retribuzione percepita (il “tasso di sostitu-
zione”), saranno sempre più basse rispetto 
a quelle degli attuali pensionati. Queste le 
ragioni principali per cui alla previdenza 
obbligatoria venne affiancata, già a partire 
dagli anni 90 un secondo pilastro: la Pre-
videnza Complementare. 

La previdenza complementare, oltre 
alla possibilità di ottenere una rendita 
integrativa della pensione obbligatoria, 
rappresenta un’opportunità di risparmio 
che ti consente di affrontare con maggio-
re serenità eventuali difficoltà personali e 
lavorative, anche agevolando l’uscita dal 
mercato del lavoro e la transizione verso il 
pensionamento.

Per ragioni di sintesi e per una miglio-
re comprensione delle tante opportunità 
di adesione alla Previdenza Complemen-
tare, ho riassunto in sette validi motivi per 
aderire ai Fondi della previdenza Comple-
mentare, dedicando un ampio spazio ai 
Fondi negoziali Chiusi, attivati dalla Con-
trattazione nazionale nei settori Privati e 
solo dopo il 2004 nei servizi pubblici della 
scuola, nel 2012 la partenza dei Fondi Per-
seo e Sirio dei settori della Pubblica Am-
ministrazione.

L’Accordo quadro nazionale del 29 lu-
glio 1999, intervenuto tra l’ARAN (Agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni) e le rappre-
sentanze sindacali nazionali dei lavorato-
ri, ha definito i criteri guida per istituire 
i Fondi pensione Perseo e Sirio che nel 
2014 hanno concordato una fusione dei 
due Fondi. 

Ecco cosa è importante sapere sui 
Fondi pensione nel pubblico impiego. La 
partecipazione è volontaria e avviene sulla 
base dei contratti collettivi di riferimento, 
nei Fondi negoziali Pubblici non si applica 
la regola del tacito conferimento del TFR, 

prevista nei Fondi negoziali del Settore del 
Privato.( Legge 252/2005).

Dopo l’atto d’indirizzo del Governo 
in applicazione della legge di stabilità del 
2018 che prevedeva la possibilità di ag-
giungere un altro tassello al completamen-
to delle regole sulla Previdenza Comple-
mentare nel Pubblico impiego, riducendo 
le distanze dalle norme che si applicano 
per i Lavoratori dei Settori del Privato, il 
16 settembre del 2021 è stata sottoscritta 
l’ipotesi d’intesa che regolamenta l’adesio-
ne semi automatica con diritto di recesso 
(accordo sul silenzio assenso).

L’accordo ha regolato le procedure e 
la tempistica per una scelta volontaria e 
consapevole per l’adesione al Fondo Com-
plementare Perseo Sirio! 

Tutti i lavoratori assunti a tempo inde-
terminato nella Pubblica Amministrazio-
ne, a partire dal 1 gennaio 2019 o dopo 

l’accordo del 16 settembre 2021, avevano 
6 mesi di tempo dalla comunicazione della 
propria Amministrazione, per esprimere la 
volontà di adesione o di non adesione al 
Fondo contrattuale Perseo Sirio.

E’ stata introdotta un ulteriore rego-
la per i lavoratori che non hanno espres-
so nessuna scelta (i cosiddetti silenti) che 
consente di recedere entro trenta giorni 
dalla iscrizione al fondo.

Nel pubblico impiego l’accordo del 
1999 prevedeva una regolazione diversa 
dal settore privato. I dipendenti pubblici 
assunti a tempo indeterminato prima del 
1° gennaio 2001 con la sottoscrizione del 
modulo di adesione al Fondo pensione 
optano obbligatoriamente per il passag-
gio dal TFS (trattamento di fine servizio, 
buonuscita, indennità premio fine servizio 
o indennità di anzianità) al TFR (tratta-
mento di fine rapporto). 

5

ATTUALITÀ

DOPPIO VANTAGGIO
Gli effetti della deduzione sull’imponibile fiscale e reddituale

Giovanni è un lavoratore dipendente con un reddito annuo lordo di 27.000 
euro. Versa a una forma di risparmio 1.080 euro. La tassazione (lorda) del 
suo reddito, sulla base delle aliquote Irpef attualmente vigenti, è pari a 6.450 
euro. Il reddito netto disponibile nell’anno è pari 19.470 euro (27.000-
1.080-6.450).

Claudio è un lavoratore dipendente con lo stesso reddito annuo lordo che ade-
risce a una forma pensionistica complementare versando un contributo pari 
al 4% del suo reddito, cioè 1.080 euro. Claudio deduce l’importo del suo 
versamento dal reddito imponibile, che risulta quindi pari a 25.920 euro. 
La tassazione (lorda) sulla base delle aliquote Irpef attualmente vigenti è 
pari a 6.180 euro. Il reddito netto disponibile nell’anno è pari 19.740 euro  
(27000-1.080-6180).

Claudio aderendo alla previdenza complementare, per effetto di una tassazione 
favorevole, dispone di un reddito superiore di 270 euro. Inoltre Claudio potrà usu-
fruire dei Bonus Fiscali introdotti dal 2021 in conseguenza della deducibilità di 
1080 euro dell’importo versato al fondo complementare che abbasserà l’imponibile 
reddituale dei 27.000 €. 

Un esempio di come viene tassata la Pensione Complementare

Claudio è un Lavoratore Dipendente che ha partecipato ha una forma Pensio-
nistica Complementare per 37 Anni.
Al momento del pensionamento riceve una pensione Complementare per il 
primo anno pari a 7000€. Si ipotizza che di questi 7000€, 4900 sono la parte 
imputabile ai contributi versati, per i quali Claudio ha usufruito della deduci-
bilità fiscale, mentre 2100 sono il frutto dei rendimenti conseguiti durante gli 

anni di partecipazione al Fondo. 

Per effetto del sistema di tassazione, viene applicata l’aliquota agevolata del 
9% sulla parte della Pensione complementare corrispondente ai contributi de-
dotti e cioè 4900€.
Claudio riceve in quell’anno una Pensione Complementare al netto delle tasse 
pari a 6559€ [7000-(4900x9%)]. pari a 6.180 euro. Il reddito netto disponibile 
nell’anno è pari 19.740 euro  (27000-1.080-6180).
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I dipendenti pubblici a tempo de-
terminato o assunti a tempo indetermina-
to dal 1° gennaio 2001 ai quali si applica 
già l’istituto del TFR, non devono pertan-
to esercitare alcuna opzione per iscriversi 
volontariamente alla previdenza comple-
mentare.

Ma torniamo ai 7 vantaggi richiamati 
in precedenza:
1)  costruirsi una Pensione integrativa con 

agevolazioni fiscali;
2)  ottenere il contributo del 1% sull’im-

ponibile del TFR dalla propria Ammi-
nistrazione ed eventualmente quello 
aggiuntivo del 1,2% netto da parte 
dello Stato per chi è in TFS, che si per-
dono se non si aderisce al fondo;

3) ottenere vantaggi fiscali nella fase di 
accumulo direttamente in busta paga, 
attraverso la possibile deducibilità dei 
contributi versati dal lavoratore e dal 
datore di lavoro fino a un massimo de 
€ 5164,00, pertanto pagando meno 
IRPEF;

4) ottenere una tassazione agevolata dal 
12 % al 20%, sui rendimenti che l’i-
scritto riceve dal fondo rispetto al 
comparto d’investimento;

5) ottenere una tassazione assolutamen-
te agevolata in tutte le prestazioni del 
Fondo, dall’anticipazione, al riscatto 
al ritiro dell’intero capitale e infine 
nella rendita pensionistica con una tas-
sazione massima del 23% ma che nella 
maggior parte dei casi si riduce al 15% 
e nel caso di una iscrizione al fondo 
con una anzianità di oltre 15 anni la 

tassazione si abbatte ulteriormente per 
ogni anno di un ulteriore – 0,30 %, 
fino alla possibilità dopo 35 anni d’i-
scrizione al fondo Complementare di 
pagare solo il 9%;

6)  ottenere in caso di dimissioni per 
il pensionamento la restituzione 
dell’intero capitale, senza nessun ob-
bligo alla trasformazione in rendita 
pensionistica, in quanto soltanto nel 
caso di trasformazione del proprio 
montante contributivo in rendita, 
con un valore pari o superiore alla 
pensione sociale (€ 6085 circa) ciò 
comporterebbe una trasformazione 
in rendita solo per il 50%.Per rag-
giungere questi valori bisognerebbe 
accumulare in termini di capitale, 
oggi  oltre € 140.000,00;

7)  nella fase di accumulo è sempre previ-
sta la restituzione dell’intero capitale e 
del riscatto nel momento in cui si per-
de il diritto alla partecipazione al Fon-
do (dimissioni per diverse situazioni).
Infine, le somme del TFR che concor-
rono alla costruzione del capitale della 
previdenza complementare e il capita-
le finale viene liquidato in massimo 3 
mesi.
Da sottolineare che il TFR maturando 

dedicato al Fondo Complementare Per-
seo Sirio non viene gestito e investito dal 
Fondo ma rimane come quota Virtuale 
contabilizzato dall’INPS figurativamente e 
diventa reale solo alla fine dell’adesione al 
Fondo per dimissioni a vario titolo (pen-
sionamento o dimissioni volontarie).           

Sulla situazione dei rendimenti dei Fon-
di Pensione nel 2022, come già accaduto 
nel 2018 e 2008, i risultati delle forme 
complementari hanno risentito del calo dei 
corsi dei titoli azionari e del rialzo dei tassi 
di interesse nominali, che a sua volta hanno 
determinato il calo dei corsi dei titoli obbli-
gazionari. Solo in questi tre anni negli ulti-
mi 15 anni i rendimenti netti sono pertanto 
risultati negativi. Ma i dati della COVIP dal 
2012 al 2022 confermano il dato positivo 
che in alcuni comparti d’investimento su-
perano il rendimento del TFR.

La scelta volontaria del lavoratore 
all’adesione al fondo complementare è 
un’opportunità da affrontare con piena 
consapevolezza: sono trascorsi dieci anni 
dalla partenza del Fondo Complementa-
re Perseo Sirio e i ritardi non hanno per-
messo ai lavoratori pubblici di aderire al 
fondo negoziale con le stesse regole e gli 
stessi vantaggi applicati ai lavoratori dei 
Settori Privati. L’accordo sottoscritto sul 
silenzio-assenso rappresenta un’opportu-
nità di risparmio e consente di affrontare 
con maggiore serenità eventuali difficoltà 
personali e lavorative. 

Dobbiamo però affrontare come Isti-
tuzioni Patronali e dei Rappresentanti dei 
Lavoratori, il Tema di una informazione 
diffusa e corretta, sulla natura e i vantaggi 
all’adesione dei Fondi Pensione Contrat-
tuali, per una scelta dei Lavoratori volon-
taria e consapevole al fine di ottenere un 
futuro previdenziale dignitoso.

Claudio Tosi
Consigliere nel Fondo complementare Perseo Sirio
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COME SPIEGA CHOMSKY, “LA MASSA NON SA COSA SUCCEDE NEL MONDO E NON SA NEANCHE DI NON SAPERLO”

UCRAINA, la “verità” 
della propaganda

L a verità è rivoluzionaria”, ci ha spie-
gato Antonio Gramsci e proprio per 
questo è particolarmente temuta da-

gli Stati Uniti. Il 30 giugno 1971 la Corte 
Suprema degli Stati Uniti aveva respinto 
la richiesta del presidente Richard Nixon 
di impedire la pubblicazione da parte del 
Washington Post dei Pentagon Papers sui 
crimini di guerra americani, con violazio-
ni dei diritti umani, depistaggi e censure, 
con la motivazione che “solo una stampa 
libera e senza lacciuoli può svelare effi-
cacemente l’inganno del governo” e che 
“la stampa serve chi è governato, non chi 
governa”, consentendo la successiva pub-
blicazione, nel ’74, sempre sul Washington 
Post, del Watergate, con gli scandali della 
presidenza Nixon, che hanno portato alle 
sue dimissioni. Ma questa è ormai storia 
passata perché, i media statunitensi han-
no poi taciuto di fronte alle violazioni dei 
diritti umani – torture, renditions, Guan-
tanamo – e alla “invenzione” delle “false 
flag”, accusando le inesistenti armi di di-
struzione di massa in Iraq per giustificare 
l’invasione di quel un Paese e il rovescia-
mento del suo regime, che era stato prima 
utilizzato per la guerra contro l’Iran. Così 
la verità è diventata un reato antipatriot-
tico e gli Stati Uniti hanno perseguitato 
Edward Snowden e Julien Assange, accu-
sati di cospirazione e di aver violato l’E-
spionage Act del 1917, per aver rivelato 
i crimini di guerra statunitensi coperti da 
segreto militare. Tutti i Paesi alleati della 
Russia sono stati attaccati, con esiti discu-
tibili: Serbia, Iraq, Siria, Libia.

Del resto proprio una “guerra ibri-
da” come l’attuale Terza guerra mondia-
le (come l’ha giustamente definita Papa 
Francesco), fatta per procura dalla NATO 
contro la Russia, inondando di armi l’U-
craina, viene giocata anche attraverso una 
gigantesca manipolazione dell’informa-
zione, confermando il giudizio di Winston 
Churchill per cui “la prima vittima della 
guerra è la verità”, mentre chi cerca la 
verità, seguendo il suggerimento di Baru-
ch Spinoza, di “non ridere, non piangere, 
non maledire, ma capire” viene tacciato di 

putinismo, come diffusore di verità taccia-
te come “fake news”. “La massa non sa 
cosa sta succedendo nel mondo e non sa 
neppure di non saperlo”, sostiene Noam 
Chomsky, mentre Cesare Pavese spiegava 
come “gli ignoranti saranno sempre igno-
ranti, perché la forza è nelle mani di chi 
vuole che la gente non capisca”. Già la 
ex-candidata socialista all’Eliseo, Ségolène 
Royal, aveva denunciando la “propagan-
da” fatta “con la paura” da parte del presi-
dente Volodymyr Zelensky, smascherando 
il bombardamento all’ospedale pediatrico 
di Mariupol (“Se ci fosse stata anche solo 
una vittima, un bambino con del sangue, 
avremmo avuto le immagini”, ed era usa-
to dal comando di Azov che usava i civili 
come scudi) e il massacro di Bucha (i cada-
veri, che erano stati distribuiti a intervalli 
regolari, erano comparsi solo tre giorni 
dopo il ritiro dei russi e avevano al brac-
cio le fasce bianche dei combattenti russi 
e filorussi). Ma in occasione dell’anniver-
sario dell’invasione le disinformazioni e 
falsificazioni sono giunte al parossismo, 
fingendo che la guerra sia iniziata con l’in-
vasione russa, mentre persino Stoltenberg 
afferma che “la guerra non è iniziata nel 
2022, è iniziata nel 2014 e da allora gli 
alleati Nato hanno aiutato l’Ucraina con 
addestramenti ed equipaggiamenti, e quin-
di l’esercito ucraino è molto più forte nel 
2022 di quanto lo fosse nel 2014”, mentre 
François Hollande e Angela Merkel hanno 
di recente confermato le rivelazioni di Po-
roshenko per cui i protocolli per la pace 
di Minsk erano solo un espediente per 
prendere tempo e permettere all’Ucraina 
di rafforzare il suo esercito, con il soste-
gno delle milizie naziste, da lui definite “i 
nostri migliori combattenti”. 

Il 1º settembre 2021, a coronamento 
della strategia di espansione Nato a Est 
(iniziata da Clinton in violazione dell’im-
pegno di Bush padre di non espandere la 
NATO neppure di un centimetro ad Est, 
ma contestata aspramente da Henry Kis-
singer, George Kennan, Jack Matlock, 
ex ambasciatore Usa a Mosca, William 
Burns, capo della Cia), con l’adozione 

della strategia della “stretta dell’Anacon-
da” per circondare la Russia e dividerla 
in diversi stati, venne firmata la Dichia-
razione Congiunta sulla Partnership Stra-
tegica Usa-Ucraina, con l’apertura della 
NATO all’Ucraina, la fornitura di armi, 
un “programma di robusto addestramen-
to ed esercitazione per sostenere lo statuto 
ucraino di partnership rafforzata” prelu-
dio dell’adesione, ed una vasta esercitazio-
ne NATO in Ucraina (“Rapid Trident”) a 
partire dalla base di Yavoriv presso Leo-
poli, e cui partecipò anche l’Italia. John 
Kirby, segretario stampa del Pentagono, 
ha spiegato come i successi militari degli 
ucraini siano dovuti “ad 8 anni di adde-
stramento da parte della Nato nella lea-
dership di piccoli gruppi (le armate nazi-
ste, che hanno rifornito massicciamente di 
armi?) nelle manovre operative, ciò non 
avviene per caso, ma è stato il risultato del 
lavoro degli USA e di molti loro alleati”, 
mentre Ursula von der Leyen ha rivelato 
alla  Conferenza di Monaco che già nel ’21 
aveva minuziosamente concordato con gli 
USA le sanzioni da applicare alla Russia, 
mentre i battaglioni nazisti si apprestava-
no ad un attacco massiccio alla Crimea e 
al Donbass e c’è ancora chi sostiene che la 
Russia ha invaso l’Ucraina all’improvviso!  
Papa Francesco ha detto che la colpa della 
guerra è anche della NATO che è andata 
ad “abbaiare” ai confini della Russia. Ma 
sembra che i media italiani abbiano paura 
a dirlo e chi, in un’intervista televisiva, ac-
cenna minimamente alle cause della guer-
ra viene immediatamente interrotto, come 
è capitato allo storico Franco Cardini su 
‘la 7’, mentre Marco Innaro, il corrispon-
dente della RAI a Mosca, è stato addirit-
tura trasferito al Cairo per aver detto che 
“dopo il crollo dell’URSS chi si è allargato 
non è stata la Russia, ma la NATO”. 

In occasione dell’anniversario dell’invasione, le 
disinformazioni e le falsificazioni sono giunte al 
parossismo, fingendo che la guerra sia iniziata con 
l’invasione russa
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Ora i media italiani sono intrisi di 
propaganda di regime statunitense, con 
una continua ed ossessiva falsificazione 
delle informazioni sulla guerra, per susci-
tare sdegno ed indignazione, tacendo fatti 
essenziali sgraditi agli Stati Uniti. Molti 
giornalisti italiani hanno voluto strafare, 
come Rampini, che ha detto “la nostra 
recessione – lo dico con tutto il parados-
so che questo porta – forse sarà la prima 
vera sanzione economica che farà male 
sul serio a Putin, perché l’unico modo per 
danneggiare Putin è ridurre i suoi introiti 
dalle vendite di energia”, mentre poi s’è 
visto che le sanzioni hanno fatto mol-
to più male all’Europa, ed in particolare 
all’Italia, che alla Russia, che vende il suo 
petrolio altrove ha una disoccupazione 
inesistente e un’inflazione più bassa della 
Turchia. Altri hanno sostenuto che la po-
polazione delle repubbliche del Donbass, 
massacrate dalle armate naziste (definite 
“patriote”), avrebbero aggredito le armate 
ucraine; che le zone delle repubbliche del 
Donbass, occupate dalle truppe ucraine 
sarebbero state “liberate” e hanno definito 
“partigiani” non i volontari difensori del 
Donbass ma i nazisti che li attaccavano; 
che le truppe russe (in un impeto di ma-
sochismo?) avrebbero bombardato la cen-
trale nucleare di Zaporižžja, che control-
lavano, e sabotato i due Nord Stream, da 
loro costruiti. Ridicola è poi la difesa della 
“democrazia” ucraina contro il dittatore 
russo”, perché se la Russia non è certo un 
esempio di democrazia, l’Ucraina è mol-
to peggio, con più di 30 armate naziste,  
la glorificazione di Bandera (che con le 
Waffen-SSGalizien ha causato la morte di 
oltre 800.000 ebrei, russi e polacchi e vie-
ne celebrato come un eroe nazionale, con 
centinaia di monumenti e la dichiarazione 
di festa nazionale dell’anniversario della 
sua nascita), la guerra di otto anni contro 
i cittadini russofoni del Donbass, la spa-
rizione di innumerevoli oppositori  e, per 
finire, l’abolizione dei diritti sindacali (con 
libertà di licenziamento), la soppressione 
di 11 partiti di opposizione con espulsio-
ne dal parlamento dei deputati eletti e il 
sequestro dei beni, che ha colpito anche 
i sindacati, l’obbligo di diffondere solo 
notizie dell’agenzia statale che ha assun-
to il controllo anche delle reti tv unificate 
e varo della “legge coercitiva” che blocca 
tutte le notizie non autorizzate dal regime, 
sopprimendo la libertà di parola e susci-
tando le proteste non solo dei giornalisti 
ucraini ma anche della Federazione euro-
pea e mondiale. 

Biden, assiduo frequentatore dell’U-
craina come vicepresidente statunitense 
e promotore del golpe del 2014 che, con 
l’aiuto di due formazioni naziste della 
Galizia e dei tiratori scelti della Georgia, 
ha cacciato il presidente eletto Januko-
vyč, sostituendolo con un governo da lui 
nominato, dando così origine alla guerra 
del Donbass, ed ora ha visitato il Donbass 
per onorarne le vittime eroiche, che non 

sono gli oltre 16.000 russofoni uccisi ma i 
loro carnefici del battaglione nazista Azov. 
Bruno Vespa ha cambiato idea: nel 2018 
diceva che “l’Occidente ha sbagliato con 
Putin, sono sempre dell’idea che quando 
vinci non devi stravincere, non devi umi-
liare lo sconfitto, ma come gli è venuto 
in mente di mettere i missili in Polonia, 
in casa di Putin”, ma oggi è diventato un 
divulgatore del dogma americano. Ma 
non è il solo. Anche la Meloni nel 2016 
sosteneva che “se l’UE non si limitasse ad 
eseguire gli ordini del “meritatissimo” pre-
mio Nobel per la pace Barak Obama, al-
lora saprebbe che non ha alcun senso oggi 
forzare l’ingresso dell’Ucraina nell’UE e 
nella NATO portando inevitabilmente 
avanti una crisi con la federazione russa. 
La nostra posizione è che l’Italia ritiri im-
mediatamente le sanzioni contro la Rus-
sia, e si faccia piuttosto promotrice di una 
risposta politica alla crisi con la federazio-
ne russa sulla crisi ucraina, speriamo che 
una volta tanto si possa difendere i nostri 
interessi invece di fare i servi sciocchi degli 
interessi altrui”. Quando è diventata capo 
del governo s’è trasformata in una pro-
motrice accanita dell’invio, assieme alla 
Francia, di sempre nuove armi in Ucrai-
na, perché forse ha meditato lungamente 
sull’uccisione di Enrico Mattei e su quella 
di Aldo Moro, a cui Kissinger, oggi deciso 
pacifista, aveva più volte ripetuto “Lei la 
pagherà cara” per la sua apertura al Pci. 
Meglio non correre rischi. 

Ma la vicenda più eclatante è quella di 
Zelenskyj, un piccolo oligarca con interes-
si nei paradisi fiscali, che godeva di pessi-
ma fama. Divenuto ora un eroe nazionale, 
Zelenskyj, di lingua russa e in precedenza 
ritenuto filorusso, era un attore comico 
giunto alla ribalta il 24 settembre del 2016, 
con una trasmissione intitolata “Made in 
Ukraine”, nelle quale ha suonato il piano-
forte, da vero virtuoso, sul palco, dal vivo 
e davanti al pubblico con il suo pene, per 
poi raggiungere il successo come protago-
nista della serie televisiva “Servitore del 
popolo” in cui figura come un capo di sta-
to onesto, in lotta contro i corrotti, in un 
canale televisivo del maggiore oligarca del 
Paese, Igor Kolomojs’kyj, finanziatore di 
armate naziste, che, a seguito del succes-
so della trasmissione, finanziò la sua ele-
zione a presidente nel ’19, consentendo a 
Zelenskyj di utilizzare il nome della serie 
di telefilm per costituire un nuovo partito 
con cui s’è presentato all’elezione. Prima 
dell’elezione era favorevole alla riappa-
cificazione tra Russia e Ucraina e  aveva 
difeso i suoi connazionali russi, sostenen-
do che “nell’est dell’Ucraina e in Crimea 
la gente vuole parlare russo, lasciateli in 
pace, lasciategli il diritto legale di parlare 
russo, la lingua non dovrebbe mai divi-
dere il nostro paese, russi e ucraini sono 
fratelli, conosco migliaia, milioni di per-
sone meravigliose che vivono in Russia, 
abbiamo lo stesso colore, lo stesso sangue, 
ci capiamo bene, indipendentemente dalla 

lingua che parliamo” e nel suo discorso 
inaugurale in parlamento ha detto: “La 
nostra prima missione sarà di fermare la 
guerra nel Donbass“. Biden, che era mol-
to interessato al controllo del Donbass ed 
aveva messo suo figlio Hunter (cioè “cac-
ciatore”) sia nel C.d.A. della Burisma, 
l’impresa energetica ucraina, con uno 
stipendio di 50.000 dollari al mese, che a 
capo dei 30 laboratori di ricerca statuni-
tensi per la guerra batteriologica, vietata 
dai trattati internazionali, posti ai confini 
con la Russia, gli ha fatto subito capire chi 
comandava davvero in Ucraina e che non 
era certo il neoeletto presidente che ha do-
vuto rapidamente adeguarsi. Zelenskyj ha 
continuato a fare l’attore, ma il regista era 
Biden. Ancora l’8 febbraio Macron aveva 
detto, in una conferenza stampa congiun-
ta con Zelenskyj, “sono riuscito ad avere 
un impegno molto chiaro ed esplicito da 
parte del presidente Putin e del presidente 
Zelenskyj di implementare gli accordi di 
Minsk”, che avrebbero evitato la guerra. 
ma la notte stessa dell’8 febbraio, solleci-
tato dagli USA che erano contrari agli ac-
cordi e intendevano proseguire una guerra 
prolungata, Zelensky ha cambiato subito 
idea, annunciando ufficialmente che “non 
intendeva rispettare gli accordi di Minsk, 
per aprire negoziati diretti sul Donbass”. 

Berlusconi è l’unico politico del parla-
mento italiano che, in un raro momento di 
lucidità, ha sostenuto giustamente che la 
guerra in Ucraina è iniziata nel 2014 con 
l’attacco del governo (golpista) ucraino 
ai propri cittadini russofoni del Donbass, 
ricordando implicitamente il sabotaggio 
degli accordi di Minsk, che avrebbero po-
sto fine alla guerra, invitando a sospende-
re l’invio di armi. Per questo è stato at-
taccato pesantemente da Zelenskyj nella 
conferenza stampa con Giorgia Meloni a 
Kiev e questa non l’ha difeso ed ha conti-
nuato a promettere l’invio di missili Sam-
p-T, ancora più micidiali, contro il parere 
della maggioranza degli italiani, tanto di 
sinistra che di destra; ha anche firmato un 
accordo con la Francia per la produzione 
e l’invio all’Ucraina di 700 missili antiae-
rei di avanguardia Aster-30 per un costo 
di 2 miliardi di dollari (e intanto taglia 
le pensioni per cui, dunque, i pensionati 
italiani pagano una guerra aggressiva che 
non vogliono). Ma anche Calenda, Bonelli 
e il PD di Letta (che è il partito più bellici-
sta dell’Europa occidentale) hanno chiesto 
alla Meloni un atteggiamento “coerente” 
di sostegno all’Ucraina e di sconfessione 
delle parole di Berlusconi. Per una volta 
il PD ha qualcosa da imparare persino 
da Berlusconi! Anche Elly Schlein che, da 
poco iscritta al Pd ha esercitato un’Opa 
ostile vincente sul partito, in opposizione 
al parere dei suoi iscritti, se ha promesso 
una maggiore attenzione ai problemi so-
ciali, tuttavia ha confermato la posizione 
di Letta sulla guerra in Ucraina: la pruden-
za non è mai troppa. 

Giancarlo Saccoman
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IN ARRIVO NELLE LIBRERIE IL SAGGIO “EUROCENTRISMO” DI SAMIR AMIN: “DECOLONIZZARE LA MENTE”, SEMPRE

La cultura dei dominanti 
E QUELLA DEI SUBALTERNI
I.

N ella presente guerra in corso, siamo 
sommersi, qui in Europa e in Occi-
dente, da una ributtante retorica e da 

una immane ipocrisia sui cosiddetti “valori 
occidentali”, sui “valori europei” ecc.”. La 
chiusura identitaria europea, escludente, ar-
rogante, ha come retroterra il pregiudizio 
primigenio della “superiorità bianca”, del 
razzismo, delle “razze superiori” di contro ai 
“popoli inferiori”. 

Cambiano le forme, il lessico, le mo-
dalità, ma la sostanza rimane quella. Dalla 
modernità, dal salto, tra XV e XVI secolo, 
al capitalismo compiuto e alla espansione 
su scala mondiale, con il colonialismo e con 
l’imperialismo, questa autocoscienza euro-
pea dominante è persistente, pur nelle varia-
zioni e nelle declinazioni. 

Dalla violenza aperta, dal saccheggio e 
dalla rapina nel colonialismo classico alle 
sofisticate modalità contemporanee, il “de-
stino manifesto” della “missione civilizzatri-
ce”, classica visione Usa, risalta come attri-
buto esclusivo dell’Europa e dell’Occidente 
collettivo.

II.
È cosa buona e giusta, sono salutari quindi 
la controtendenza, la controcultura, la visio-
ne del mondo, quale opposizione filosofica, 
morale, culturale e politica, racchiuse nel li-

bro. Occorre relativizzare sempre. Occorre 
relativizzare quest’Europa. Occorre frenare 
l’impulso a considerare la propria identità 
come legittima e dominante rispetto ad al-
tre identità. Magari di nazioni, popoli, classi 
sociali, culture che si difendono e che resi-
stono, anche correndo il pericolo della chiu-
sura identitaria alla protervia dei dominanti 
(islamismo, negritudine, vari “culturalismi”, 
come li definisce Samir Amin) .

L’autore, nella traiettoria della sua ela-
borazione teorica, misurandosi soprattutto 
con il corso storico reale e facendo tesoro 
della sua militanza comunista e terzomon-
dista-internazionalista, dopo aver risposto 
alla domanda “da dove scaturisce la dina-
mica storica del sottosviluppo nelle periferie 
e per converso dialettico dello sviluppo nei 
centri capitalistici?” con le opere L’accumu-
lazione su scala mondiale e con Lo sviluppo 
ineguale sente il bisogno, nel 1988 e nella 
seconda edizione del 2009, di precisare una 
dimensione molto importante.  

Nella sua visione l’eurocentrismo è la 
deformazione ideologica con cui si ricostru-
isce l’intera storia umana a partire, come 
si diceva, dal pregiudizio della “superiorità 
bianca” e della “missione civilizzatrice del 
capitalismo”. È l’occasione per compiere 
una rassegna storica con cui si esaminano 
criticamente le varie formazioni economi-
co-sociali e soprattutto i “culturalismi” che 

accompagnano queste formazioni. Sottoli-
neando fortemente comunque le reciproche 
influenze e i reciproci prestiti delle varie cul-
ture, delle varie civiltà del pianeta. 

È l’occasione quindi per un’ulteriore cri-
tica dell’economicismo e di alcune tendenze 
eurocentriche in molti marxismi. In una cer-
ta fase della sua vita, anche in Marx. Le idee, 
le visioni filosofiche, le religioni, le culture 
in generale sono fermamente padroneggiate 
e descritte da Amin. Dall’antichità greca e 
romana, alle cosiddette “religioni del Libro” 
(ebraismo, cristianesimo, islam), al feudale-
simo, alla “modernità” e al sistema capitali-
stico, le ideologie e le culture sono reinter-
pretate alla luce della giusta considerazione 
del ruolo svolto da altre civiltà e da altre 
culture. Dalle civiltà monumentali, egizia e 
mesopotamiche, in primo luogo, all’India, 
alla Cina ecc. Ma soprattutto dal cruciale, 
importante ruolo storico svolto dal mondo 
arabo-islamico. 

La religione islamica e le sue varie cor-
renti, fino alle vere e proprie eresie, sono 
esaminate e approfondite. Con la giusta vi-
sione secondo la quale le dispute religiose in 
realtà costituiscono l’orpello sotto il quale 
soggiacciono robusti scontri sociali e poli-
tici, anche di classe. Come, d’altra parte, è 
avvenuto nella storia del cristianesimo con 
le dispute teologiche, con le eresie, con la 
Riforma ecc. 
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L’autore dedica un’attenzione parti-
colare allo sviluppo e all’affermarsi dell’islam 
politico e delle varie correnti fondamentali-
ste. Questo processo storico è considerato 
negativamente dall’autore. L’islam politico, 
moderato o radical-fondamentalista, è un 
culturalismo, manipolato a beneficio di grup-
pi dominanti e non per una vera emancipa-
zione dei popoli oppressi e delle classi subal-
terne delle aree del mondo coinvolte.

La dominante visione eurocentrica della 
storia mondiale ha il fondamento nel pro-
cesso storico del costituirsi del sistema ca-
pitalistico, dello sviluppo ineguale su scala 
mondiale e del dualismo centro-periferia, 
come si diceva. Avendo tutto ciò come re-

troterra, Amin tuttavia dedica pagine fon-
damentali al pensiero moderno europeo, dal 
Rinascimento alla Riforma, all’Illuminismo 
e alle ideologie contemporanee. E Marx 
stesso è erede consapevole di queste culture.

La visione di Amin è nel solco del mar-
xismo e del socialismo, avendo come fine 
un’autentica emancipazione, in primo luo-
go delle classi e dei popoli delle periferie 
del mondo. Avendo come fine un autentico 
universalismo, oltre i culturalismi dominan-
ti e oltre i culturalismi identitari subalterni, 
d’opposizione. Oltre l’omogeneizzazione-o-
mologazione della dinamica storica del ca-
pitalismo, in realtà risoltasi in vera e propria 
frammentazione, differenziazione, dualismi, 
particolarismi ecc. 

III.
L’eurocentrismo è anche interessata rimo-
zione delle nefandezze del colonialismo e 
della speculare importanza, per centinaia di 
milioni di persone di Africa, Asia, America 
Latina, del “risveglio dei popoli coloniali” 
prima e della decolonizzazione poi. È ideo-
logia e si fonda su una prosaica, solida base 
di interessi materiali. Lo “scambio inegua-
le” è parte fondamentale dello “sviluppo 
ineguale” tra centri e periferie. Ebbene, oggi 
valenti studiosi hanno cominciato a fare dei 
calcoli.

Il Sud Globale rivendica nei confronti 
del Nord Globale il debito coloniale, il debi-
to ecologico e il debito culturale. Un accen-

no qui al solo debito coloniale. 
Utsa Patnaik, economista marxista in-

diana, ha calcolato che il Regno Unito tra 
il 1765 e il 1938 ha sottratto all’India, con 
la forza e con lo scambio ineguale, una ric-
chezza del valore pari a 45.000 miliardi di 
dollari. Jason Hickel e altri economisti han-
no calcolato che tra il 1960 e il 2018 è avve-
nuto un trasferimento di valore, per mezzo 
dello scambio ineguale dal Sud Globale al 
Nord Globale, di circa 62.000 miliardi di 
dollari (come misura il valore del dollaro nel 
2011). Tutto ciò senza calcolare l’interesse 
composto di questa montagna di denaro. 
L’intero Occidente non basterebbe come ric-
chezza complessiva. 

Così come l’oro e l’argento sottrat-
to da Spagna e Portogallo alle Americhe e 
alle civiltà precolombiane. Come precisa lo 
scrittore venezuelano Luis Britto Garcia, 
con l’interesse composto fino a oggi il peso 
supererebbe il peso stesso del pianeta terra. 
Ma questa è una storia da riprendere in al-
tro momento. 

Eurocentrismo e ricchezza reale. Poesia 
e prosa. Ipocrisia e impostura, da una parte, 
pensiero critico e giustizia storica, dall’altra.

Giorgio Riolo
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L’affascinante libro di Samir Amin sul tema fondamentalmente importante 
dell’Eurocentrismo spazia dalla diffusione dell’Ellenismo, a seguito della 
conquista di Alessandro il Grande, ai trionfi dell’imperialismo e del capitalismo 
delle multinazionali degli anni Ottanta. Nel mentre è sostanzialmente ponderato 
e analitico, questo studio è pervaso, del tutto giustamente, dall’indignazione 
contro l’arroganza europea e dalla simpatia per le vittime extraeuropee delle 
periferie del presente sistema.

Martin Bernal, autore di
Atena nera. Le radici afroasiatiche della civiltà classica

Già dalla prima edizione del 1988, Eurocentrismo è divenuto un classico 
del pensiero radicale e alternativo. Questa seconda edizione amplia la 
visione dell’autore. L’eurocentrismo è la deformazione ideologica con 
cui si ricostruisce l’intera storia umana a partire dal pregiudizio della 
“superiorità bianca”. È l’occasione per una rassegna storica con cui si 
esaminano criticamente le varie formazioni economico-sociali e soprattutto 
i “culturalismi” che accompagnano queste formazioni. Sottolineando 
fortemente comunque le reciproche influenze e i reciproci prestiti delle varie 
culture, malgrado le pretese sedicenti unicità e assolute peculiarità. 

È l’occasione qui per svolgere un’ulteriore critica dell’economicismo. 
Le idee, le visioni filosofiche, le religioni, le culture in generale sono 
fermamente padroneggiate e descritte da Amin. Dall’antichità greca e 
romana, al cristianesimo, al feudalesimo fino alla “modernità” e al sistema 
capitalistico, le ideologie e le culture sono reinterpretate alla luce della 
giusta considerazione del ruolo svolto da altre civiltà e da altre culture del 
pianeta. Dalle civiltà monumentali, egizia e mesopotamiche, in primo luogo, 
dalle civiltà indiana e cinese, ma soprattutto dal cruciale, importante ruolo 
storico svolto dal mondo arabo-islamico. 

La religione islamica e le sue varie correnti, fino alle vere e proprie eresie, 
sono esaminate e approfondite. Con una attenzione particolare allo sviluppo 
e all’affermarsi dell’islam politico e delle varie correnti fondamentalistiche. 
Processo storico considerato negativamente dall’autore.

La dominante visione eurocentrica della storia mondiale ha il fondamento 
nel processo storico del costituirsi del sistema capitalistico, del colonialismo, 
dello sviluppo ineguale su scala mondiale e del dualismo centro-periferia. 
Avendo tutto ciò come retroterra, l’autore dedica pagine fondamentali al 
pensiero moderno, dal Rinascimento alla Riforma, all’Illuminismo e alle 
ideologie contemporanee. La sua visione è come sempre nel solco del 
marxismo e del socialismo, avendo come fine una vera emancipazione 
umana, in primo luogo dei popoli delle periferie del mondo, e un autentico 
universalismo oltre i culturalismi dominanti.

A cura di Giorgio Riolo

Traduzione di Nunzia Augeri

Samir Amin, 
Eurocentrismo. 
Modernità, religione e democrazia. Critica 
dell’eurocentrismo, critica dei culturalismi
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